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Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. Sono forti e impegnative, ma profondamente dolci le parole di Gesù che abbiamo ascoltato In 

questa S. Messa nella quale ringraziamo il Signore per il dono della professione perpetua di Sr. 

Jean-Marie: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste 

queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli… Prendete il mio giogo sopra di 

voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore… e troverete ristoro per le vostre anime» (Mt 

11, 25-30).  

Questo giogo – iugum, da cui coniuges – è la realtà più grande e più bella della nostra vita, 

poiché per questo siamo stati creati ed esistiamo: per essere coniuges di Cristo, sposi Suoi.  

E’ il giogo «dolce e leggero», carissima sr. Jean-Marie, che già nel Battesimo ti è stato donato di 

assumere, e che ora, nella definitiva adesione alla vita di speciale consacrazione, ti coinvolge in una 

comunione sponsale ancor più piena ed esigente, da vivere anche alla luce del tuo nome religioso. 

Giovanni: “o epistétios”, colui che posa il capo sul Cuore del Maestro; il discepolo il cui nome 

mai compare nel Vangelo di cui è autore, poiché – ha osservato un esegeta – nella espressione «il 

discepolo che Gesù amava» è come se egli avesse voluto lasciare uno spazio bianco in cui ognuno 

possa scrivere il proprio nome e condividere l’esperienza del discepolo amato.  

Maria, la madre, a cui Giovanni è stato affidato, e che egli accolse «eis ta idia», in ciò che egli 

era nel più profondo di sé.  

Giovanni e Maria sono testimoni altissimi della comunione sponsale con Cristo, della quale, fra i 

tanti aspetti, uno desidero sottolineare in particolare: l’iniziativa è di Dio; a noi compete 

«imparare», farci discepoli in ciò che Egli ha deciso e compie.  

Maria è madre esclusivamente per dono di Dio: non ha deciso lei di esserlo, non l’ha mai 

neanche pensato. Nel testo evangelico dell’annunciazione non leggiamo che Dio, per compiere 

questo prodigio, le abbia chiesto se accettava di diventare madre del Verbo eterno: la cosa le fu 

comunicata come un fatto deciso da Dio: «Ecce concipies et paries, concepirai e partorirai un 

figlio». Non c’è nessuna richiesta di consenso. Lui ha deciso e fa. La nostra accettazione – come 

l’offrirsi di Maria: «Ecce ancilla Domini» – non è determinante per Dio e per l’opera del Suo 

amore; l’accettazione è determinante per noi, perché solo attraverso di essa noi diventiamo partecipi 

dell’opera di Dio.  

E’ avvenuta la stessa cosa anche per gli apostoli: nessuno si è presentato a iscriversi nella lista: 

ha deciso Lui: «scelse quelli che egli volle» (Mc. 3,13). Certo, tutti e dodici hanno risposto alla 

chiamata lasciando le loro occupazioni di prima, ma la decisione di scegliere loro invece che altri è 



Sua: nessun patteggiamento, nessun accordo… La risposta dei chiamati è solo il sì a diventare 

discepoli, a lasciarsi fare: “vi farò diventare pescatori di uomini” (Mc.1,14), e lo diventerete nella 

misura in cui seguirete me che vi ho scelti. Proprio dell’essere umano nei confronti di Dio è 

conformarsi alla volontà divina, non il patteggiare. E l’accettazione si traduce perciò in una sequela, 

per diventare quello che Dio ha deciso che io fossi. Il giogo è unione e l’unione la compie Dio; il 

discepolato è conformarsi a ciò che Dio ha fatto… 

 

Carissima Sr. Jean-Marie, è grande ciò che Dio ha fatto in te. E’ grande anche per noi, poiché 

nella scelta che Dio ha fatto di te e che la Chiesa ha riconosciuto con atto solenne, noi vediamo la 

scelta che Egli ha fatto di noi (penso a noi preti, al Sacerdozio ministeriale che sgorga dalla sacra 

Ordinazione; penso ai fedeli laici, alla consacrazione battesimale e al Sacerdozio comune che ne 

deriva…). Vediamo la scelta che Dio misericordiosamente ha fatto di noi e nel tuo cammino di 

adesione vediamo il cammino che spetta anche a noi per essere ciò che Dio ha scelto che fossimo! 

    

2. Di questo discepolato 

risplende oggi davanti a noi 

come modello prezioso 

Caterina da Siena.  

Il beato Paolo VI, il 3 

ottobre 1970, l’ha dichiarata 

Dottore della Chiesa: atto 

solenne con cui la Chiesa 

riconosce la sapienza in 

grado insigne e la dottrina 

sicura di un cristiano. Ma a 

nessuno il titolo è conferito 

se non è Santo, se non ha 

vissuto lui stesso la dottrina 

che ha esposto con integra 

fedeltà al depositum fidei…  

Veritas, il motto della 

famiglia dei figli di san 

Domenico – anche a me tanto 

cara, e non solo per l’amore che il mio padre san Filippo ebbe per essa: mi era cara già prima di 

conoscere san Filippo, tanto che sarei entrato a farne parte se le circostanze della vita e della storia 

(anche della storia della Chiesa) non mi avessero portato altrove… Nelle circostanze si manifesta la 

volontà di Dio – …Veritas – dicevo – è il depositum fidei, ma proprio il depositum esige che chi lo 

l’annuncia conformi la sua vita a quanto contiene. La piena fedeltà al depositum è la nostra vita che 

si impegna a stare sotto il giogo di Cristo, nella mitezza e nell’umiltà del Suo Cuore. 

Caterina – disse Paolo VI, nel dichiararla Dottore – è «la mistica del Verbo Incarnato, e 

soprattutto di Cristo Crocifisso; è la mistica del Corpo mistico di Cristo, cioè della Chiesa, “ché – 

come ella dice – non è altro che esso Cristo”». E ricordò «l’amore appassionato che la Santa nutrì 

per la Chiesa e per il Romano Pontefice, “il dolce Cristo in terra”, l’opera intensa, svolta per la 

riforma della Chiesa, intendendo per rinnovamento e riforma non certamente il sovvertimento delle 

sue strutture essenziali, la ribellione ai Pastori, la via libera ai carismi personali, le arbitrarie 

innovazioni nel culto e nella disciplina, come alcuni vorrebbero ai nostri giorni. Al contrario, si 

dovrà fare la riforma – come disse Caterina – “non con guerra, ma con pace e quiete, con umili e 

continue orazioni, sudori e lagrime dei servi di Dio”: una riforma, quindi, anzitutto interiore, e poi 

esterna, ma sempre nella comunione e nell’obbedienza filiale verso i legittimi rappresentanti di 

Cristo. Questa fede purissima, questo amore ardente, dedizione umile e generosa alla Chiesa 



Cattolica quale Corpo mistico e Sposa del Redentore divino, è il messaggio tipico di questo nuovo 

Dottore della Chiesa». 

Dalla vita di questa discepola fedele del Signore una evidenza emerge: la sua fecondità sta 

nell’essere diventata una dei «piccoli» a cui «il Padre ha rivelato le cose tenute nascoste ai sapienti 

ed intelligenti»; sta  nell’umiltà e nella carità «imparate» da Gesù «mite ed umile di cuore». 

Caterina non è partita con l’intento di cambiare il mondo; ha iniziato a cambiare se stessa non 

secondo un suo progetto, ma nella disponibilità al progetto di un Altro. E di qui, e solo di qui, 

nasce, come pienezza traboccante, la sua azione nel mondo. Per diversi anni visse un’intensa vita di 

silenzio e di contemplazione: anni di preghiera e di ascesi, in cui Caterina vive alla presenza della 

Presenza, di Cristo maestro e mistico Sposo; anni che si possono riassumere in ciò che la Santa 

spesso ripeteva, come dettole dallo stesso Signore: «tu sei colei che non è, Io sono Colui che è». 

Se la creatura riconosce il proprio nulla, se quindi è umile, diventa un vaso spazioso che può 

ricevere abbondante l’olio della carità. Quanto maggiore è l’umiltà, tanto maggiore è lo spazio che 

si apre alla carità. Quanto meno l’uomo si fida di sé, del frutto delle sue elucubrazioni, tanto più può 

rendersi disponibile alla luce che la Pienezza infinita gli può e gli vuole donare. 

La carità è dunque dono; ci è donata. A chi è umile viene dato di affezionarsi a Colui che solo lo 

può riempire di beni, e, al contempo, di affezionarsi a coloro in cui Lui è presente, anche se in 

forma non visibile, in alcuni casi addirittura ripugnante.  

Caterina vibrò di questa affezione per Cristo anche nelle sue membra più doloranti, che non sono 

soltanto i malati, i poveri, ma i peccatori, i lontani… Giustamente ella stessa poté dire: «la mia 

natura è il fuoco»: ma un fuco trasfigurato e sublimato dal fuoco della Grazia. «Ponetevi per obietto 

– diceva – Cristo crocifisso, nascondetevi nelle piaghe di Cristo crocifisso, annegatevi nel sangue 

di Cristo crocifisso. E non indugiate, né aspettate il tempo, perché il tempo non aspetta voi. - Dove 

ti spoglierai tu dell’amor proprio che ti fa essere impaziente e vestirai te d’uno divino amore che ti 

farà paziente? Nell’orazione. - Se voi starete in questa santa fede, giammai nel vostro cuore cadrà 

tristizia. Perché la tristizia non procede da altro se non dalla fede che poniamo nelle creature. - 

Non accontentatevi delle piccole cose. Dio le vuole grandi. - Se sarete quello che dovete essere, 

metterete fuoco in tutta Italia». 

 

 Il 29 aprile del 1380, domenica, Caterina è in preda a sofferenze indicibili nella sua celletta 

vicina a S. Maria sopra Minerva. Dopo la confessione generale, gli astanti si accorgono che la sua 

anima sostiene una dura lotta con il potere delle tenebre: «La vanagloria, no – sussurrava Caterina – 

ma la vera gloria e la lode di Dio!». Aveva 33 anni! 

  

Sia lodato Gesù Cristo! 

 


